IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Li lasciò e se ne andò
Oggi più che mai è necessario chiedersi: Il Vangelo, sempre compreso nello Spirito Santo con cuore puro e con coscienza retta, delicata, con il gusto e la passione per la salvezza di ogni uomo, può essere preso come unica e sola norma per il nostro agire nell’annunzio della buona novella, o esso va lasciato per abbracciare le odierne regole di una pastorale spesso senza invito alla conversione e senza alcuna proposta di grazia e verità? Pongo questa domanda sia perché si legge nel Vangelo che Gesù spesse volte lascia farisei e scribi e se ne va per la sua strada, ma anche perché sia nella regola pastorale prima della sua risurrezione e sia in quella data dopo, ai discepoli è esplicitamente comandato di annunziare la Parola, invitare alla conversione con l’ordine di scuotere i sandali se non fossero stati ascoltati o anche di abbandonare alla loro incredulità quanti si fossero rifiutati di aderire al loro messaggio di vita.
Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». (Mt 15,12-14). Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte (Mt 21,14-16). 

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,11-15). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Farisei e sadducei si avvinano a Cristo e lo interrogano. Lui risponde alla loro domanda. Dopo averli chiamati “generazione malvagia”, li lascia e se ne va. Nei loro cuori non c’è spazio per la sua Parola, la conversione, l’accoglienza del suo mistero. Quando anche a noi è consentito lasciare e recarsi altrove? Quando possiamo, anzi dobbiamo privare l’altro della Parola?
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei (Mt 16,1-12). 
Alla domanda non c’è risposta di regola pastorale predefinita, prestabilita, predeterminata. Questa decisione non spetta al missionario del Vangelo. Spetta allo Spirito Santo con il quale il missionario di Cristo Gesù sempre deve camminare e da Lui lasciarsi muovere. Se non si è nella comunione dello Spirito Santo ci si reca dove Lui non manda e ci si ritira lasciando, quando Lui vuole che si resti. Per questo urge che sempre il missionario sia spinto, mosso, condotto dallo Spirito che ha mosso e guidato Gesù Signore in ogni sua decisione e spostamento. Nella pastorale le decisioni non le prende mai il missionario, ma sempre lo Spirito del Signore. Niente deve essere fatto nella pastorale senza lo Spirito Santo di Dio.
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